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a- 44 giorni dalla “truffa elettorale perfetta” 
 

Dopo aver studiato i numeri dei sondaggi americani,  
gli stessi studiosi dei sondaggi sono arrivati alla conclusione  

che la gente adegua il proprio comportamento all’opinione prevalente;  
la gente è infatti talmente influenzata dai sondaggi che non oserebbe 

 spezzare questo “particolare” contratto sociale;  
ci si sente quasi costretti a fare ciò che gli altri pensano si debba fare,  

perché l’agire al contrario le provocherebbe sofferenza psicologica 

 
Fuga dei cervelli da Londra e dintorni   
 

Di questi tempi la fuga è l’unico mezzo per continuare a sognare. 
Jim Morrison 

La frase di apertura di un recente articolo del Financial Times lo esprime chiaramente  "Le relazioni tra il 
Regno Unito e l'UE hanno un disperato bisogno di un ripristino". Sebbene l'articolo riguardasse 
principalmente la geopolitica, la questa disconnessione si applica anche alla scienza e all'attuale incertezza 
sul fatto che il Regno Unito rimarrà un partner associato nei programmi di ricerca dell'Unione europea (UE) 
come Horizon Europe.  
 

 
 

Se ignoriamo il pessimismo di James Fenimore Cooper: l’inglese è uno che cena in una stanza 
piena di altri eremiti, nell'era post-Brexit, e con un nuovo Primo Ministro del Regno Unito che sarà 
nominato a breve, il Regno Unito e l'UE dovrebbero considerare il modo migliore per massimizzare 
il potenziale dei numerosi brillanti scienziati, tecnici, accademici e clinici che lavorano nelle 
università e nella ricerca istituti di tutti i paesi europei, compreso il Regno Unito.Una vittima 
“involontaria” del ritiro del Regno Unito dall'UE è stata la capacità del paese di partecipare 
pienamente all'ecosistema collaborativo di ricerca e innovazione che si era evoluto durante i 47 
anni di appartenenza del Regno Unito all'organizzazione. Le università britanniche, il personale e 
gli studenti che lavorano e studiano in esse, sono stati da sempre partner altamente 
desiderati. Queste interazioni, che potrebbero continuare se il Regno Unito fosse un paese 
associato, sono attualmente a grande rischio a causa della complessità dei negoziati post-Brexit.  
Si spera che, dopo il tumulto del mese scorso per le dimissioni di Boris Johnson e l'incertezza su chi 
sarà il prossimo Primo Ministro, ci sarà una tranquilla rivalutazione dei rischi di andare da soli sia 
per il Regno Unito che per il continente europeo. 
 
 



 

 
 
A suo merito, l'attuale governo del Regno Unito ha lavorato per promuovere e migliorare gli sforzi scientifici 
del paese aumentando i finanziamenti attuali e impegnandosi di più in futuro, e migliorando i regimi di 
visto e altre regole sull'immigrazione per continuare ad attrarre e trattenere individui di talento da casa e 
all'estero. 
 

Attualmente si sta lavorando su un cosiddetto “Piano B” nella eventualità che il Regno Unito non si associ a 
Horizon Europe, il principale programma di finanziamento della ricerca dell'UE con un budget di 95,5 
miliardi di euro. Tuttavia, questo sarebbe un pessimo secondo posto: testimonia l'approccio simile avuto 
dalla Svizzera alcuni anni fa, che ha lasciato i suoi ricercatori seriamente isolati. 
 

Per esempio,Il settore universitario del Regno Unito ha accolto con favore la creazione del Research 
Collaboration Advice Team, che fornirà un unico punto di contatto con il governo del Regno Unito e le 
agenzie di sicurezza indispensabile per intercettare i rischi, diffondere le buone pratiche e fornire un 
sistema di allerta precoce quando vengono riconosciuti pericoli reali. 
 

Un rapporto maturo e bidirezionale tra governo e settore universitario è nell'interesse di tutti. Una 
maturità simile dovrebbe essere portata alla ricerca di soluzioni per le sfide poste assicurando 
l'associazione del Regno Unito con Orizzonte Europa e con altri programmi dell'UE. 
 

Senza un "ripristino" delle relazioni scientifiche Regno Unito-UE, la "fuga di cervelli" dal Regno Unito, che è 
già iniziata, con almeno 19 ricercatori finanziati dal Consiglio europeo della ricerca che si sono 
recentemente trasferiti nei paesi dell'UE per mantenere i loro finanziamenti, diventerà un valanga.  
 

 
 

Il ruolo del Regno Unito nella coesione e nella produttività della scienza europea sarà la vittima, con gravi 
implicazioni per la capacità scientifica globale. C'è un'opportunità per il governo del Regno Unito e la 
Commissione europea di impedirlo ora o sarà troppo tardi.  
 
È indispensabile districare la scienza dalla geopolitica post-Brexit in modo che la scienza europea possa 
prosperare attraverso le numerose collaborazioni attualmente esistenti. 



 

La storia di Teresa 

Qualche mese fa, Teresa Thurston, microbiologa dell'Imperial College di Londra,  

 

non avrebbe potuto immaginare di perdere il suo finanziamento di ricerca europeo di 1,5 milioni 
di euro. Ma il ruolo del Regno Unito nel programma di finanziamento di Orizzonte Europa da 95 
miliardi di euro dell'Unione europea si sta sgretolando a causa delle persistenti controversie sulla 
Brexit, costringendo molti vincitori di sovvenzioni britanniche come Thurston a rinunciare alle 
sovvenzioni su cui pensavano di poter contare. 
 

Lei  altri 142 vincitori di sovvenzioni nel Regno Unito hanno dovuto affrontare una scadenza da 
parte del Consiglio europeo della ricerca (CER), che eroga parte del denaro di Orizzonte Europa.  
Entro il 29 giugno, hanno dovuto scegliere tra trasferirsi in un'istituzione ospitante europea per 
raccogliere i loro finanziamenti o rimanere nel Regno Unito e rinunciare alla prestigiosa borsa di 
studio ERC.  
 

Nel frattempo, un programma transitorio promette di compensare le sovvenzioni Horizon già 
vinte dai ricercatori britannici. Thurston prevede di accettare l'offerta del governo, ma afferma che 
questo backstop non offre lo stesso prestigio o opportunità di networking. "Non è la stessa cosa",  
 

Per Thurston non sarà pratico trasferirsi in Europa, perché i suoi collaboratori erano tutti nel 
Regno Unito. Inoltre, non vorrebbe sradicare  la sua famiglia e sottolinea che un trasferimento in 
Europa con breve preavviso sarà difficile per i ricercatori, le ricercatrici in particolare  che si 
prendono cura dei bambini, il che significa che le “ricercatrici”, ancora una volta, avranno 
ripercussioni sulla loro vita  lavorativa e familiare  
  

 



Altre componenti dell'accordo Brexit, come il trasferimento transfrontaliero di dati personali, sono 
andate avanti nonostante la controversia in Irlanda del Nord. E sebbene il danno per la scienza del 
Regno Unito sia considerevole, lo è anche per la scienza all'interno dell'UE. 
 

Appare evidente come l’esclusione di eccellenti istituzioni e ricercatori britannici dalla 
collaborazione con le istituzioni europee possono essere solo a danno di entrambe le parti 
Ci sono queste grandi collaborazioni, reti scientifiche, che sono state stabilite per decenni in alcuni 
casi, che vengono minate nelle loro radici. 
 
Thiemo Fetzer, economista dell'Università di Warwick, ha deciso di trasferirsi con riluttanza. Un 
collaboratore del suo progetto è impiegato dalla Commissione Europea e non sarebbe in grado di 
firmare un contratto con un'istituzione con sede nel Regno Unito. Fetzer ora dividerà il suo tempo 
tra il Regno Unito e il suo ospite europeo, che ha rifiutato di nominare perché stava ancora 
finalizzando l'accordo.  
 

 Neanche i ricercatori europei sono contenti, La mancanza di trasparenza e la scarsa 
comunicazione dell'Unione europea stanno hanno danneggiando il profilo di Orizzonte Europa, I 
ricercatori europei sono stati incoraggiati a unirsi a consorzi guidati dal Regno Unito e poi hanno 
dovuto affrontare il caos poiché i partner del Regno Unito non erano più in grado di assumere i 
ruoli guida previsti. Alcuni ricercatori di spicco ora ritengono che i finanziamenti dell'UE siano 
troppo burocratici e difficili per cui vale la pena occuparsi di nuovo 
In teoria, il Regno Unito potrebbe aderire a Horizon Europe in qualsiasi momento nei prossimi 7 
anni se le controversie politiche sulla Brexit fossero risolte, in questo caso Horizon rimane il "Piano 
A". 
 

Tuttavia la maggior parte dei finanziamenti di Horizon Europe va a consorzi di ricerca internazionali 
che spesso coinvolgono collaboratori industriali. I ricercatori con sede nel Regno Unito sono già 
stati costretti a dimettersi dai loro ruoli di coordinamento nei consorzi finanziati da Horizon .  
 

Gli inglesi: quando tre di loro si ritrovano assieme, la prima cosa che fanno è formare un club, e la 
seconda stabilire le regole per impedire a un quarto di farne parte. Dopo il distacco la fuga è 
iniziata, anche se  molti che cercano il corridoio giusto per la fuga, hanno già adocchiato la finestra 
dalla quale rientrare. 
 
Post Scriptum  
Marco , ricercatore napoletano di qualità che lavora da cinque anni a Londra scrive che tutta 
questa situazione gli ricorda un po' la serie di assurde situazioni del film "L'angelo sterminatore" 
di Luis Buñuel, tra cui: l'impossibilità di attraversare una porta nonostante sia aperta. 
 
Un anno fa… Baedeker/Replay del 11 agosto 
Cosa ci aspetta domani: il parere di cento esperti  
 
Pur rispettando l'immenso pensiero di Wittgenstein ritengo che nell’oggi cammini già il domani e che sia 
pertanto doveroso chiederci che futuro ci riserva questo presente pandemico. In un sondaggio condotto 
all’inizio dell’anno dalla rivista Nature su oltre 100 immunologi, ricercatori in malattie infettive e virologi 
che lavorano su SARS-CoV-2, quasi il 90% degli intervistati affermava di aspettarsi che il coronavirus 
sarebbe diventato endemico, un esperto su tre riteneva che sarebbe stato possibile eliminare SARS-CoV-2 
da alcune regioni del mondo.  
 



Una opinione che oggi dopo otto mesi, mi sembra più che ottimistica alla luce del fatto che a fronte dei 
25.milioni di vacciniati negli Stati Uniti ci sono i 25 (venticinque !) vaccinati nella Guinea. Attualmente 
mentre stiamo entrando nella “quarta ondata”, Il Covid-19 è ancora classificato come in fase pandemica, le 
infezioni continuano ad aumentare in tutto il mondo e molte persone sono ancora suscettibili. Siamo, 
purtroppo (!!!) distanti da una fase endemica in cui il numero di infezioni diventa relativamente costante 
negli anni, con occasionali riacutizzazioni. Stiamo sperando in una endemia. Gli esperti ritengono che Il 
Coronavirus SARS-CoV-2 non sarà debellato prima del 2026 ? anche se resterà endemico e continuerà a 
circolare nelle popolazione globale negli anni a venire e causando epidemie in quelle regioni in cui non sarà 
eradicato. E’ anche comune la convinzione che l'impatto del virus sul mondo in termini di morti, malattie e 
necessità di isolamento sociale diminuirà, poiché una parte maggiore della popolazione acquisirà una “certa 
immunità” attraverso l'esposizione al virus o direttamente dalla vaccinazione. Permarrebbe un rischio 
continuo di epidemie di covid-19 nelle aree in cui il virus è stato eliminato, che tuttavia potrebbero essere 
soffocate sul nascere dall'immunità di gregge se la maggior parte della popolazione fosse vaccinata. 
Christopher Dye, epidemiologo dell'Università di Oxford, ha dichiarato a Nature : "Immagino che il Covid 
verrà eliminato da alcuni paesi, ma con un rischio continuo e forse stagionale di reintroduzione da luoghi in 
cui la copertura vaccinale e le misure di salute pubblica non sono state abbastanza buone".  
 
Jennie Lavine, ricercatrice di malattie infettive presso la Emory University di Atlanta ritiene che nel corso 
del tempo il covid-19 potrebbe diventare una malattia simile a quelle della prima prima infanzia, che 
causerebbe un'infezione lieve o del tutto assente. Tuttavia questa sarebbe una difesa effimera, svanirebbe 
rapidamente e non sarebbe sufficiente per bloccare completamente la reinfezione. Potrebbe essere 
tuttavia sufficiente per proteggere gli adulti che presentano sintomi gravi. Cominciano ad essere numerosi 
gli studi che dimostrano che i livelli di anticorpi neutralizzanti, ottenuti attraverso la vaccinazione, iniziano a 
diminuire di efficacia mediamente dopo circa 6-8 otto mesi dall'infezione da SARS-CoV-2. Come abbiamo 
visto pochi giorni fa si spera nelle celluleT, nel sistema B/plasmacellula che potrebbero assicurare la 
produzione di anticorpi in grado di eliminare le cellule infette da virus, anche se al momento deve ancora 
essere definito se questa memoria immunitaria sarà in gradomostra di bloccare la reinfezione virale. L’idea 
che accomuna i cento esperti intervistati e che potrebbero volerci anni o addirittura decenni per 
raggiungere uno stato in cui una parte della popolazione abbia un'immunità sufficiente ed efficace.  
 
Un modello sviluppato da Alexandra Hogan dell'Imperial College di Londra ipotizza che un vaccino efficace 
al 90% dovrebbe raggiungere almeno il 55% di copertura per ottenere una immunità temporanea del 
gregge se adiuvato da rigide misure di distanziamento sociale, l’uso corretto di maschere protettive, con 
una circolazione delle persone essenziale e uno sostenuto smart working. Lo stesso vaccino avrebbe 
bisogno del 67% di copertura per fornire l'immunità di gregge se tutte le misure di allontanamento sociale 
venissero revocate, e livelli ancora più alti se il vaccino fosse meno efficace del 90% nel bloccare la 
trasmissione o se la trasmissione fosse aumentata a causa di una nuova variante. Oltre il 70% degli 
intervistati (otto mesi fa esisteva solo un sospetto per la variante sud-africana) riteneva molto probabile 
che la capacità di adattarsi ed eludere le difese immunitarie avrebbe guidato la circolazione continua delle 
varianti i SARS-CoV-2. Di conseguenza, sarebbe stato necessario sviluppare e somministrare vaccini 
aggiornati, possibilmente ogni anno come accade per il vaccino antinfluenzale.  
Dobbiamo sperare …. 
(per continuare vai all’originale) 


